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“Tutti hanno il diritto 
di ricevere il Vange-
lo. I cristiani hanno il 
dono di annunciarlo 
senza escludere nes-
suno, non come si 
impone un nuovo 
obbligo, ma come 
chi condivide una 

gioia,  segnala un 
orizzonte bello, offre 
un banchetto desi-
derabile. La Chiesa 
non nasce per prose-
litismo, ma per attra-
zione” (“Evangelii Gau-

dium”, 14). 

 

Le parole di Papa 
Francesco nella 

sua Esortazione pro-
grammatica sottoli-
neano il dinamismo 
della diffusione del 
Vangelo, la funzione 
della testimonianza e 
della missione cri-
st iana,  i l  segreto 
dell’accoglienza del 
dono di Dio. La fede 
non si diffonde per 
proselitismo, ma per 
attrazione. 
La gioia dell’incontro 
con Cristo Risorto, 
che ci  fa sentire 
amati, salvati, porta-
tori di un tesoro di 
vita e di umanità che 
trasforma il mondo, 
non è una ricchezza 
solo dei singoli. Va 
condivisa. Diventa 
contagiosa quando 
traspare dal volto di 
una comunità cristia-
na che non si isola e 
non si piange addos-
so, ma risplende co-
me “locanda del 
Buon Samaritano”, 

che è Gesù Cristo, 
luogo di accoglienza 
e spiritualità frater-
na, lievito di comu-
nione.  
È vero, non possia-
mo dimenticare la 
fatica di vivere di 
tante persone oggi. 
E’ difficile ignorare le 
sofferenze enormi di 
singoli e popoli. D’al-
tronde la pandemia 
da Covid-19 continua 
a creare enormi diffi-
coltà e a generare 
ansia e smarrimento. 
Soprattutto non è da 
sottovalutare la con-
tro-testimonianza 
nostra e di tanti cri-
st iani .  Tuttavia la 
gioia del Vangelo, la 
fiducia nel progetto 
di Dio più forte della 
nostra cattiveria, la 
speranza in un futu-
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<UN MONDO 
DIVERSO NON 

È DOMANI, 
 MA OGGI>



mondo nel cuore 
della vita di tutti i 
giorni; rendersi con-
to, cioè, di un altro 
modo di partecipare 
alle situazioni della 
vita: con responsabi-
lità, con coraggio, 
con disinteresse e 
generosità; con pas-
sione per una felicità 
condivisa, con mise-
r icordia.  E tutto  
questo nella comu-
nione fraterna, nelle 
nostre parrocchie, in 
tutte le comunità ec-
clesiali. Gesù inviava 
i suoi discepoli “due 
a due”. Senza comu-
nione non si annun-
cia il Vangelo. La co-
munione fraterna è 
“l’arma segreta” di 
ogni evangelizzazio-
ne, l’asso nella mani-
ca della Chiesa, l’e-
sorcismo più poten-
te contro il male. Se-
condo Gesù il baga-
glio dei missionari 
deve essere leggero, 
perché risplenda di 
più la forza del Van-
gelo. D’altronde, se 
abbiamo accanto 

qualcuno che ci vuo-
le bene, di cos’altro 
possiamo avere bi-
sogno? 
Non esiste Chiesa 
senza Vangelo. Non 
esiste il Vangelo sen-
za Chiesa. E la Chie-
sa vive per fare e di-
re il Vangelo. Essa ha 
la sua ragion d’esse-
re nel donare il Van-
gelo a tutti, perché 
tutti condividano la 
gioia del la Buona 
Notizia. E la soglia 
per avvicinarsi al mi-
stero della Pasqua - 
nella Parola e nei Sa-
cramenti - è il volto 
di una comunità cri-
stiana trasfigurato 
dalla gioia della co-
munione fraterna. 
Solo in questo caso 
essa diventa attraen-
te ed abitabile. 
In passato le parroc-
chie erano luoghi di 
esercizio della fede 
già posseduta e soli-
damente conservata. 
Oggi devono diven-
tare luoghi in cui si 
impara a credere, a 
pregare e a collabo-
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ro di pienezza e di 
vita r iposto nel la 
stessa fedeltà divina 
sono più forti di ogni 
scoraggiamento e 
sono luci che guida-
no la traversata – 
spesso faticosa co-
me in questi giorni – 
della nostra esisten-
za. Dio prende sul 
serio il grido di dolo-
re dell’umanità e ci è 
venuto incontro nel 
Figlio e nella forza 
straordinaria della 
Pasqua che sta tra-
sformando il mondo. 
La luce della Pasqua 
ha sconfitto le tene-
bre del peccato e 
della  morte. Cristo è 
il primo di tutti noi. 
E’ il primogenito di 
una nuova umanità 
rinata dalla morte. 
Non ci lascia soli. Ha 
voluto e vuole condi-
videre con noi il Suo 
segreto di vita. Allo-
ra possiamo e dob-
biamo uscire da que-
sto presente che non 
sembra più serena-
mente abitabile. A 
noi cristiani, e a tutti 
attraverso di noi, è 
offerta la possibilità 
di passare dal risen-
timento e dalla sfi-
ducia alla gratitudine 
e alla speranza. Un 
mondo diverso non 
è domani, ma oggi. 
Non è in cielo, ma su 
questa terra. Basta 
scoprire la logica di 
gratuità e di senso 
che è nascosta nel 
quotidiano. Basta 
scoprire un altro 

rare con tutt i  per 

una umanizzazione 

della vita e del mon-

do: nel  preparare 

una nuova genera-

zione di  credenti 

(educazione e ac-

compagnamento) e 

nel venire incontro 

alle fragilità e alle fe-

rite di chiunque (so-

lidarietà). 

Il volto è lo specchio 

del cuore. Niente in-

vita alla speranza e 

incoraggia a r ico-

minciare come la 

bellezza e il fascino 

di un volto trasfigu-

rato dalla gioia. Che 

il frutto della Pasqua 

vissuta ogni giorno 

possa rendere il vol-

to delle nostre co-

munità più umano, 

più gioioso, più aper-

to, più attraente. 

Buon cammino verso 

la Pasqua! 

         

+ Lorenzo, vescovo     

continua da pag. 1
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In parrocchia  
si cammina  

tutti insieme 

Gli incontri di Alatri

L’intervento del vescovo Loppa

di Igor TRABONI

I parroci di Alatri (don 
Giusepe Ghirelli, don 

Rosario Vitagliano, 
don Maurizio Mariani e 
don Alessandro Tan-
nous per il centro e lo-
calità Civette e Fiura) 
hanno organizzato un 
ciclo di incontri come 
cammino di prepara-
zione alla Pasqua, in-
centrata sul tema della 
parrocchia. Il primo 
degli incontri è stato 
tenuto dal vescovo di 
Anagni-Alatri Lorenzo 
Loppa sul tema “La 
parrocchia: popolo in 
cammino”. Il pomerig-
gio è stato introdotto 
da don Giuseppe Ghi-
rell i ,  parroco della 
Concattedrale che ha 
ospitato l’incontro.  
Il vescovo Loppa ha 
quindi ringraziato i 
parroci per l’iniziativa, 
assieme ai frati Cap-
puccini che pure aiuta-
no nella pastorale cit-
tadina, prima di entra-
re subito nel vivo del 
tema ed enucleando 
alcuni dei rischi che la 
parrocchia oggi corre, 
ovvero «quella di esse-
re fortemente clerica-

lizzata, in cui ha spazio 
solo chi la guida e chi 
sta nelle immediate vi-
cinanze. Oppure di es-
sere eccessivamente 
democratizzata, in cui 
non c’è una guida e chi 
parla per primo ha ra-
gione». Ma il presule ha 
invitato a fare attenzio-
ne anche alla parrocchia 
«un po’ autoreferenziale 
rispetto alla diocesi e al-
le altre parrocchie, e 
che diventa un super-
mercato spirituale, un 
centro per l’erogazione 
di servizi: queste sono 

derive da evitare e la fi-
gura che può evitarle è 
proprio quella di un po-
polo in cammino».  
Forte è stata anche la 
sottolineatura sull’im-
portanza del Concilio 
Vaticano II, laddove la 
Chiesa ha cercato di 
vedere quali sono le vie 
per annunciare il Van-
gelo: coscienza, rinno-
vamento, dialogo. Va 
svelato «il volto missio-
nario delle parrocchie in 
un mondo che cambia, 
perché ogni parrocchia 
è diversa dall’altra, non 
c’è una parrocchia 
standard; la parrocchia 
è quella dimensione di 
Chiesa che la gente co-
nosce di più. E che la 
Chiesa è popolo di Dio 
non si vede nelle gran-
di celebrazioni, ma nel-
la vita giornaliera di 
una parrocchia. Il futu-
ro della Chiesa in Italia 
sicuramente ha biso-
gno delle parrocchie; 
ma devono essere ca-
se aperte a tutti, farsi 
carico dei poveri, colla-
borare anche con le 
istituzioni».  

Un aspetto questo su 

cui il presule è tornato 

anche successivamen-

te, perché «quello di 

una Chiesa missionaria 

e in uscita è un compi-

to che ci dobbiamo 

prendere tutti quanti. 

E non deve fare tutto il 

prete, ma anche le 

persone che gli danno 

una mano e che cam-

minano insieme nel-

l’accogliere gli altri». 

Il ciclo di incontri è sta-

to poi interrotto per 

l’allarme sanitario ad 

Alatri, con un forte au-

mento dei casi di posi-

tività, e quindi per evi-

tare alle persone co-

munque di riunirsi ed 

incontrarsi, pur nel ri-

spetto delle norme.

Il vescovo Loppa con don Giuseppe Ghirelli

POTETE RIVEDERE E 
RIASCOLTARE GLI 
INTERVENTI DEI 
VESCOVI LOPPA E 
POMPILI SU 
WWW.DIOCESIANAGNI
ALATRI.IT, CON I VIDEO 
NELL’APPOSITA 
SEZIONE, CURATI DA 
FILIPPO RONDINARA 
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Prende il via il 19 
marzo 2021, quin-

to anniversario della 
pubblicazione dell’E-
sortazione apostolica 
“Amoris Laetitia” sul-
la bellezza e la gioia 
dell’amore familiare, 
un anno speciale, vo-
luto da papa France-
sco, dedicato proprio 
al lo studio,  al l ’ap-
profondimento e al-
l’attuazione di questo 
importante docu-
mento, che si conclu-
derà i l  26 giugno 
2022, in occasione 
del X° Incontro Mon-
diale delle Famiglie a 
Roma con i l  Santo 
Padre. 
Contemporaneamen-
te, sempre indetto 
dal Papa, dall’8 di-
cembre 2020 all’ 8 
dicembre 2021,  c i 
sarà l ’anno di  San 
Giuseppe, patrono 
della Chiesa universa-
le, affinché tutti pos-
sono trovare in San 
Giuseppe, l’uomo che 
passa inosservato, 
l’uomo della presenza 
quotidiana, discreta e 

nascosta, un interces-
sore, un sostegno e 
una guida nei  mo-
menti di difficoltà. 
La difficile e dolorosa 
esperienza della pan-
demia ha messo in lu-
ce il ruolo centrale 
della famiglia come 
Chiesa domestica e 
l’importanza dei lega-
mi comunitari tra fa-
miglie, che rendano 
la Chiesa una “fami-
glia di famiglie” (AL 
87). 
Così, costretti a stare 
di più in casa, abbia-
mo potuto riflettere 
sulle situazioni di tan-
te famiglie e sull’inso-
stituibile ruolo che 
esse hanno nell’ac-
compagnare il cam-
mino di ogni persona, 
perché, sappiamo be-
ne, che senza una fa-
miglia non si va da 
nessuna parte.  Ci sia-
mo resi conto, come 
più volte ci ha ricor-
dato il Papa, che sia-
mo tutti nella stessa 
barca. La famiglia, 
comunità di vita e di 
amore, è la barca più 

sicura per il cammino 
di ciascuno, la fami-
glia rimane l’ideale e 
il modello a cui guar-
dare per sostenerci a 
vicenda. 
In questo tempo di 
pandemia, con le tan-
te e pur necessarie 
restrizioni, non po-
tendo incontraci né 
vederci di persona, 
come Ufficio Famiglia 
diocesano, vorremmo 
creare uno spazio 
dove raccontarci la 
vita delle nostre fami-
glie, con la comples-
sità dei tanti proble-
mi che si trovano ad 
affrontare in quest’e-
poca di cambiamenti, 
per annunciare, spe-

cialmente ai giovani, 
la “buona notizia” 
della famiglia.  Duran-
te questo anno ci aiu-
teranno in particolare 
le riflessioni e le ini-
ziative promosse dal 
Dicastero vaticano 
per i Laici, la Famiglia 
e la Vita. 
Affidiamo alla Santa 
Famiglia di Nazareth, 
in particolare a San 
Giuseppe sposo e pa-
dre sollecito, questo 
cammino con le fami-
glie. 
*Direttore dell’Ufficio Famiglia 

diocesano, insieme alle coppie 

referenti e animatrici per Fo-

ranie: Irene Guercio e Minella 

Giorgio, Angela Battisti e San-

dro Di Meo, Caterina Casta-

gnacci e Marcello Spinelli.

VITA DIOCESANA

Con Giuseppe 
nella Chiesa 
domestica 

Per un anno speciale

Ecco il testo della lettera scritta 
a tutte le famiglie della diocesi 

di don Giuseppe GHIRELLI *

San Giuseppe che porta sulle spalle Gesù Bambino  
(fuga in Egitto)
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Una delegazione 
del la Caritas 

diocesana, rappre-
sentata dal co-di-
rettore Piergiorgio 
Ballini e dal vicedi-
rettore Vincenzo 
Piccolo, insieme ad 
altri due collabora-
tori, ha fatto visita 
alla Caritas di Rieti. 
Si è trattato di un 
incontro cordiale e 
formativo, utile so-
prattutto per con-
frontarsi sui servizi 
offert i  nel l ’a iuto 
agli indigenti. Il di-
rettore della Cari-
tas reatina, don Fa-
brizio Borrello, in-
sieme alla sua équi-
pe diocesana della 
Chiesa sabina, si è 
reso disponibi le 
per far visitare i lo-
cali ed i vari pro-
getti in atto. 
E’ stata un’occasio-
ne,  questa,  per 
prendere visione 
anche dell’Emporio 
solidale, attivato 

mettere in rete ser-
vizi e possibilità. 
Ringraziamo don 
Fabrizio e la sua 
équipe per averci 
accolti e resi parte-
cipi delle loro atti-
vità>.

periodo così diffici-
le e complicato, in 
cui la pandemia sta 
mettendo a dura 
prova bisogni e di-
gnità personali. 
<E’ solo i l  primo 
degli incontri che 
abbiamo intenzio-
ne di fare – ha di-
chiarato a margine 
della visita in quel 
di Rieti il vicediret-
tore Vincenzo Pic-
colo – perché cre-
diamo sia impor-
tante confrontarsi 
con le altre Caritas 
del la regione e 

oramai da alcuni 
anni presso la Cari-
tas di Rieti; si tratta 
di un progetto che 
la stessa Caritas di 
Anagni-Alatri sta 
sviluppando e che 
si vedrà di rendere 
operativo già nei 
prossimi mesi, così 
da aggiungersi agli 
altri servizi già pre-
stati e a quelli pure 
nati di recente (ve-
di altro articolo alle 
pagine 6-7). 
Un ringraziamento 
va al  vescovo di 
Riet i ,  monsignor 
Pompili ,  che nel-
l’accogliere la dele-
gazione della no-
stra Caritas dioce-
sana ha sottolinea-
to l’importanza del 
connubio tra le Ca-
ritas regionali e, so-
prattutto, quanto 
sia fondamentale 
mettersi al servizio 
degli altri, special-
mente in questo 

Esperienze a confronto

L’importanza 
di fare rete 

tra le Caritas 
In visita a Rieti, dove è stato 

già attivato un Emporio solidale 

a cura della REDAZIONE

La delegazione diocesana in visita a Rieti
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Nuove iniziative del-
la Caritas diocesa-

na, una delle quali pre-
sa assieme all’Unitalsi, 
allo scopo di venire 
sempre più incontro al-
le esigenze di famiglie e 
persone in difficoltà, 
con l’attivazione di un 
numero telefonico de-
dicato: un operatore ri-
sponde sempre, dal lu-
nedì al venerdì, ma in 
alternativa si può anche 
lasciare un messaggio 
vocale o scritto e si 
verrà richiamati al più 
presto. Il numero in 
questione è: 320-
4111451 e la Caritas di 
Anagni-Alatri ha lancia-
to una piccola  campa-
gna per farlo conosce-
re, con tanto di diffu-
sione sui social dioce-
sani e di affissione in 
parrocchie e santuari, 
con questo slogan: “In-
sieme possiamo farce-
la, siamo una comunità 
per la comunità”.  
A proposito di concre-
tezza negli aiuti, dalla 
Caritas vengono ricor-
date alcune norme per 
un corretto funziona-
mento degli stessi e so-
prattutto per far sì che 

vengono direttamente 
erogati aiuti in denaro; 
si può accedere ad un 
contributo massimo 
pari al 50% dell’importo 
della bolletta presenta-
ta alla Caritas e che 
non si riesce a pagare; 
nel corso di un anno si 
possono usufruire di tre 
contribuiti per ogni nu-
cleo familiare; quando 
si telefona e si fissa poi 
un incontro con gli 
operatori e i volontari 
della Caritas, al primo 
appuntamento è ne-
cessario portare il certi-
ficato Isee per una cor-

retta valutazione del 
reddito.  
Un altro slogan, riporta-
to nei pieghevoli che 
pure sono stati distri-
buiti per far conoscere 
l’iniziativa (peraltro for-
temente caldeggiata 
dal vescovo Lorenzo 
Loppa e seguita nella 
sua realizzazione dal vi-
cario don Alberto Pon-
zi), spiega ulteriormen-
te il senso della stessa: 
“Io sono nulla se non vi-
vo la carità per gli altri”, 
accompagnata da una 
frase della prima lettera 
ai Corinzi. In questa 

Caritas e Unitalsi

In aiuto 
delle persone 
in difficoltà 

Arriva un numero dedicato 
per necessità ed emergenze 

di Igor TRABONI

arrivino a chi ne ha real-
mente bisogno: non 
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azione di ulteriore avvi-
cinamento alle neces-
sità del prossimo, gran-
de e prezioso è il lavoro 
svolto anche da decine 
di volontari delle Cari-
tas parrocchiali, oramai 
presenti un po’ in tutte 
le comunità della dio-
cesi di Anagni-Alatri. 
“L’idea stessa di Caritas 
parrocchiale - si legge 
ancora nel depliant che 
illustra l’iniziativa del 
numero telefonico de-
dicato – esige una par-
rocchia comunità di fe-
de, preghiera e amore. 
Questo non significa 
che non può esserci 
Caritas dove non c’è 
comunità, ma si tratta 
piuttosto di investire le 
poche o tante energie 
della Caritas parroc-
chiale nella costruzione 
della comunità di fede, 
preghiera e amore”. 
<Abbiamo voluto que-
sta iniziativa – spiega a 
margine della stessa 
Piergiorgio Ballini, co-
direttore della Caritas 
diocesana – perché ci 
accorgiamo e tocchia-
mo con mano ogni 
giorno le difficoltà cre-
scenti in tante realtà di 
questo territorio. La cri-
si sanitaria ha purtrop-
po avuto un’incidenza 
pesante anche su quel-
la economica e tante 
persone non ce la fan-
no più ad andare avan-
ti, molti capi-famiglia 
hanno perso il lavoro 
oppure lo hanno visto 
diminuire così forte-
mente da non poter più 
garantire un redito suf-
ficiente per la famiglia. 
E avvertiamo forte la 
sensazione che il peg-
gio debba addirittura 

ancora arrivare, con 
una crisi sociale e quin-
di anche economica 
che scoppierà ancora 
più forte nei prossimi 
mesi>.  
La Caritas è già in prima 
linea su questo fronte 
degli aiuti, compresi 
quelli materiali per la di-
stribuzione di pacchi-vi-
veri, ma l’impegno non 
si ferma. Molte persone, 
inoltre, provano una 
sorta di vergogna, pe-
raltro comprensibile, nel 
fatto di dover bussare 
alle Caritas parrocchiali, 
soprattutto quei piccoli 

professionisti, commer-
cianti o artigiani che fi-
no a ieri vivevano digni-
tosamente del proprio 
lavoro e che ora la crisi 
ha messo in ginocchio. 
Anche per questo una 
telefonata può essere il 
mezzo ideale per un 
primo contatto, per fis-
sare un appuntamento 
in riservatezza e quindi 
esporre necessità ed ur-
genze.  <E si tratta di 
necessità – riprende 
Ballini – di ogni tipo, da 
quella di fare la spesa 
alle bollette da pagare 
per utenze varie, dalle 

medicine ai bisogni di 
vestiti e scarpe per i 
bambini che si hanno in 
casa>. 
E a proposito di ulterio-
ri novità, ecco l’altra ini-
ziativa della Caritas, as-
sieme all’Unitalsi dioce-
sana: si tratta di SOS 
COVID. Il numero 320-
4111451 è attivo dalle 9 
alle 16 ed è a disposi-
zione degli anziani soli 
che debbono prenota-
re il vaccino e hanno 
problemi con la proce-
dura online oppure vo-
gliono essere accom-
pagnati a farlo. 
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“Innamorarsi… rin-
namorarsi di Ge-

sù”: è questo il titolo 
del percorso pensa-
to per i giovani della 
diocesi di Anagni-
Alatri dal servizio di 
pastorale giovanile e 
vocazionale.  
Un viaggio che ha 
avuto inizio durante 
il tempo di Quaresi-
ma e che si conclu-
derà nel tempo di 
Pasqua, attraversan-
do tre tappe di un 
cammino che, passo 
dopo passo,  con-
durrà i giovani a sen-
tirsi parte dell’amore 
smisurato e disar-
mante di Gesù.  
La prima tappa del 
percorso è stata 
quella della CONO-
SCENZA: facciamo 
esperienza di amore 
quotidianamente, in 
famiglia, a scuola, 
con gli amici. L’amo-
re presuppone la co-
noscenza di chi si 
ama, ma anche la ca-
pacità, la disposizio-
ne e la voglia di farsi 

SPECIALE GIOVANI

conoscere. I l  vero 
amore può nascere 
solo da una vera co-
noscenza. Durante il 
tempo di Quaresima, 
per ogni domenica, il 
tema del la cono-
scenza viene affron-
tato da diversi punti 
di vista, attraverso 

delle challenge lan-
ciate sul profilo In-
stagram della pasto-

rale giovanile e vo-
cazionale. Si parte 
dalla conoscenza di 
sé stessi e dell’altro, 
si cerca di prendere 
maggiore consape-
volezza delle proprie 
relazioni, per giunge-
re poi alla conoscen-
za di Gesù e all’in-
staurare una relazio-
ne con Lui che sia 
autentica e duratura.  
La seconda tappa 
del percorso è stata 
quella della scoperta 
di SENTIRSI AMATI: 
per vivere al meglio 
una relazione d’amo-
re bisogna non solo 
saper amare, ma for-
se, ancor di più, sen-
tirsi amati. L’amore 
dell’altro ti fa sentire 
vivo, forte, ti rende 
audace, è in grado di 
spalancarti il cuore e 

Pastorale giovanile e vocazionale

Un percorso 
“social” verso 

la Pasqua 
Ecco l’iniziativa dei nostri ragazzi. 
Tutti i video sul sito della diocesi 

di Ilaria FIORINI

Un frame e le locandine per presentare le varie tappe
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renderti capace di ri-
donare tutto l’amore 
ricevuto. Durante la 
Settimana Santa, la-
sciandoci guidare dal 
Vangelo, dovremmo 
davvero sentirci 
amati da Gesù. Nei 
gesti che compie du-
rante gli ultimi giorni 
della sua vita ci mo-
stra tutto sé stesso, 
si mette a nudo, si ri-
vela. Ci dimostra che 
noi siamo il suo cuo-
re, noi i suoi pensieri, 
noi i suoi desideri. 
Nel comprendere 
Gesù così follemente 
innamorato di noi, 
dovremmo avere ur-
genza di vivere pie-
namente questo 
amore. Ogni giorno i 
ragazzi riceveranno, 
tramite i canali so-
cial, un piccolo passo 

del Vangelo del gior-
no, spunti di rifles-
sione sul testo e un 
impegno concreto 
da mettere in pratica 
durante la giornata 
che si ha davanti.  
La terza tappa del 
percorso è quel la 
della scelta, del salto 
DALL’INNAMORA-
MENTO ALL’AMO-
RE: scegliamo di vi-
vere Gesù,  di  co-
struire una relazione 
d’amore con Lui . 
Quest’ultima tappa 
non è la mèta o i l 
punto di arrivo, l’a-
more una volta scel-
to va alimentarlo, cu-
rato, rinnovato ogni 
giorno. Richiede per-
ciò impegno, dedi-
zione, r ichiede un 
cuore sempre pronto 
all’ascolto, all’acco-

glienza, richiede ma-
ni pronte ad agire, a 
sporcarsi ,  r ichiedi 
occhi che sappiano 
vedere lontano, che 
sappiano compren-
dere lo sguardo 
dell’altro, richiede 
sorrisi che sciolgano 
giornate fat icose, 
che illuminino i luo-
ghi più bui. Durante 
il tempo di Pasqua i 
giovani della diocesi 
avranno la possibilità 
di ascoltare la testi-
monianza di persone 
che nella propria vi-
ta, da sposati, consa-
crati, giovani entu-
siasti, hanno scelto 
di vivere l’amore di 
Gesù.  Anche que-
st’anno ci troviamo a 
vivere i l  tempo di 
Quaresima e la Pa-
squa in maniera inu-

suale, con pochi con-

tatti, con l’esigenza 

di ridurre all’essen-

ziale i momenti di 

condivisione, tutta-

via questo percorso 

social ci permetterà 

di camminare assie-

me, di creare proprio 

quei contatti e con-

divisioni che oggi ci 

sono impediti.  

Tutti i video di pre-

sentazione delle tap-

pe potete trovarli sul 

profi lo Instagram 

della pastorale gio-

vanile, sul sito inter-

net del la diocesi 

www.d ioces iana-

gnialatri.it e sulle pa-

gine Facebook “Dio-

cesi Anagni-Alatri” e 

“Anagni-Alatri Uno”.
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Dopo aver fatto la 
Cresima, nel la 

nostra parrocchia di 
Sant’Andrea Aposto-
lo in Anagni ,  c i 
aspettavamo che 
tutto sarebbe finito 
là, che i sei anni di 
catechismo fatti in-
sieme sarebbero sta-
ti, di lì a poco, sol-
tanto uno splendido 
r icordo passato. 
Concordavamo però 
tutti sul fatto che la 
prospettiva non era 
delle migliori. Aveva-
mo fatto davvero un 
bel percorso insieme 
e perché avremmo 
dovuto buttare tutto 
al  vento? No, non 
volevamo proprio 
dirci addio. Così, in-
sieme alla nostra ca-
techista,  ci  s iamo 
messi  in cerca di 
qualcosa di buono 
che potevamo fare, 
rimanendo tutti in-
sieme. La nostra ca-
techista era entusia-
sta all’idea che vo-
lessimo continuare 
quel percorso e, in 

breve, ci ha propo-
sto un’attività che ci 
coinvolse subito: vi-
sto che l’Azione cat-
tol ica dei  ragazzi 
quest’anno propone-
va l’iniziativa “Segui 
la notizia”, non sa-
rebbe stata una 
grandiosa idea ini-
ziare a scrivere un 
giornale? Sì, erava-
mo tutti d’accordo 
sul fatto che sarebbe 
stato molto entusia-
smante. E così è sta-
to.  
Al nostro gruppo di 
catechismo, si sono 

Sant’Andrea di Anagni

Un giornalino 
“sulle ali 

del vento” 
I ragazzi raccontano come 

è nata e si sta sviluppando l’idea 

di Rossana LEO, Agnese RICCI, Susanna RICCI

aggiunti poi altri ra-
gazzi e tutti insieme 
siamo riusciti, qual-
che mese fa, a creare 
un giornale on line 
dal titolo “Sulle Ali 
del vento”. Ci siamo 
ispirati alle parole di 
papa Francesco che 
per noi saranno sem-
pre fonte di riflessio-
ne: “Desidero perciò 
rivolgere un invito a 
promuovere un gior-
nalismo di pace, non 
intendo con questa 
espressione un gior-
nal ismo buonista, 
che neghi l’esistenza 

di problemi gravi e 
assuma toni sdolci-
nati. (...) Intendo un 
giornalismo fatto da 
persone per le per-
sone, impegnato a 
indicare soluzioni al-
ternative alle escala-
tion del clamore e 
della violenza verba-
le” (Messaggio per 
52^ Giornata mon-
diale delle comuni-
cazioni sociali).  
Seguendo il messag-
gio del Papa, inten-
diamo allora dar vita  
ad un giornalismo 
che si basi su argo-
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menti non necessa-
riamente “piacevoli”, 
ma che lascino tra-
sparire il messaggio 
cristiano che voglia-
mo condividere. Vo-
gliamo provare ad 
interpretare le noti-
zie che più ci colpi-
scono e desideriamo 
condividere il nostro 
pensiero con tutti. In 
un periodo in cui 
sentiamo continua-
mente notizie di di-
verso tipo o uguali, 
ma sotto punti di vi-
sta divergenti, diven-
ta necessario capire 
qual è il pensiero che 
dobbiamo adottare 
per vivere una vita 
cristiana. Crediamo 
che i l  giornal ismo 
equivalga a libertà: 
tutti hanno il diritto 
di esprimere la pro-
pria opinione su qua-
lunque fatto. Credia-
mo, inoltre,  che i l 
giornalismo aiuti tut-
ti ad esprimersi e a 
formare le proprie 
idee. Proprio perché 
la conoscenza di no-
tizie è fonte di pen-
siero, è importante 
distinguere le notizie 
vere dalle fake news. 
Quindi, quello che 
noi ragazzi vogliamo 
fare è un giornalismo 
di verità, di pace e di 
speranza. Invitiamo 
tutti a seguirci sulla 
nostra pagina Face-
book “Sulle ali del 
vento”. 
Del  nostro gruppo 
giovanissimi fanno 
parte: Agudo Rochel 
Marta, Biscotti Nico-

Ricci Agnese, Ricci 
Susanna, Scarsellet-
ta Giorgia, Stefani 
Emma, Turri Ales-
sandro.

Riccardo, Leo Ro-
sanna, Mariotti Mat-
teo, Minotti Edoar-
do, Neccia Tomma-
so,  Nigro Alessia , 

la ,  Caciolo I rene, 
Clemenzi Maria, De 
Santis Giorgio,  Di 
Piero Lorenzo, Giona 
Ciro,  Gramendola 

Alcuni momenti di vita del gruppo, tra la redazione e lo svago
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vera e propria “diaspo-
ra”.  
Le zone che hanno 
maggiormente cono-
sciuto l’emigrazione 
sono state la Valle di 
Comino e il Cassinate: 
fin dopo l’Unità d’Italia, 
entrambi questi territo-
ri hanno visto genera-
zioni su generazioni la-
sciare aree in qualche 
caso marginali e perife-
riche, in altri economi-
camente impoverite, 
peculiarità alle quali si 
sono aggiunte, in se-
guito, le necessità di 

trice nel rapporto tra la 
densità delle popola-
zioni e le risorse eco-
nomiche delle regioni 
di incidenza.  
Nella lunga storia del 
nostro Paese, l’emigra-
zione incarna l’evento 
forse più traumatico, 
anche se non sono 
mancati i momenti di 
gloria e di successo: si 
è calcolato che, a parti-
re dalla seconda metà 
dell’800, circa 30 mi-

lioni di italiani hanno 
abbandonato le loro 
terre natie. Già questa 
cifra ci indica come il 
fenomeno abbia avuto 
una portata ecceziona-
le, che non si registra in 
nessun’altra realtà.  
Dunque, in un dibattito 
sull’emigrazione attua-
le, dovremmo inserire 
anche quella storica, 
nella quale siamo stati 
indiscutibilmente pro-
tagonisti, per com-
prendere meglio natu-
ra, motivi, aspetti so-
ciali di un evento di per 
sé vario e complesso 
che riassumere in po-
che righe è impresa 
difficile. In questo con-
testo, si inserisce anche 
la provincia di Frosino-
ne, nella quale l’emi-
grazione è stata parte 
viva della storia dalla fi-
ne dell’800 in poi, inve-
stendo buona parte del 
‘900, con intere aree 
che sono rimaste spo-
polate per quell’esodo 
che ha i tratti di una 

Le migrazioni, che 
possono essere de-

finite come gli sposta-
menti dell’uomo da un 
territorio ad un altro 
per fini di sussistenza o 
sopravvivenza, rappre-
sentano un lemma an-
tico della storia dell’uo-
mo, la cui eco è rintrac-
ciabile già nel Vecchio 
testamento. Esse han-
no avuto un carattere 
di volta in volta tempo-
raneo (anche stagiona-
le) o permanente, pe-
riodico o irregolare, in-
ternazionale o dentro i 
confini nazionali, prole-
tario o colonizzatore, 
limitato o di massa.  
Dal tempo di Cristo in 
poi sono dipese spesso 
da guerre e persecu-
zioni; più di recente, 
hanno assunto caratte-
re prevalentemente 
economico, data la 
spinta alla ricerca di 
migliori condizioni di 
vita e di lavoro avverti-
ta in modo crescente 
da larghe frange della 
popolazione mondiale, 
venendo a svolgere 
una funzione equilibra-

Pagine di storia vissuta

I nostri nonni 
erano… 

migranti 
In un dibattito così attuale 

non va dimenticato questo aspetto 

di Pietro ANTONUCCI

Louis Lanzi



trovare nuove possibi-
lità e fonti di sostenta-
mento dopo le distru-
zioni legate alla secon-
da guerra mondiale.  
Ciò detto, ricordiamo 
quali esempi più inte-
ressanti (e pure dram-
matici) di questa emi-
grazione le modelle e i 
modelli ciociari di Galli-
naro, molto apprezzati 
a Montmartre; i mino-
renni reclutati nella 
Valle del Liri e nella 
stessa Valle di Comino 
per essere impiegati 
nell’industria del vetro 
a Saint Denis, quartiere 
operaio della banlieue 
parigina; la colonia di 
lavoratori ciociari che 
si formò, per una parti-
colare catena migrato-
ria, a Villeurbanne allo-
ra sobborgo operaio di 
Lione; il successo negli 
anni ‘50 di altri emi-
granti ciociari prove-
nienti da Sora, Cassino 
e Casalattico che si af-
fermarono in Irlanda 
nel settore della risto-
razione veloce con l’a-
pertura dei primi “take 
away” di “fish & chips”.  
Faremo un torto, co-
munque, a tanti nostri 
lontani parenti, se non 
citassimo il fatto che 
l’emigrazione ha inve-
stito anche la parte 
nord della provincia, 
con numeri e caratteri-
stiche non paragonabi-
li, ma sicuramente im-
portanti. Le nostre 
contrade hanno visto 
movimenti soprattutto 
all’inizio del XX secolo. 
Tra il 1901 e il 1913 nu-
merosi abitanti di Ana-
gni sono partiti per gli 

Stati Uniti, scegliendo 
come meta più getto-
nata Rochester, nello 
Stato di New York. 
Analoga direttrice ha 
riguardato molti abi-
tanti di Alatri, che si so-
no stabiliti a Rome, 
sempre nello Stato di 
New York, o nell’area 
di Providence, nello 

Stato del Rhode Island. 
Usa, Canada sono sta-
te le mete principali 
per i nostri emigranti, 
con altre località che 
sono state battute in 
misura minore.  
Chi emigrava erano le 
classi più povere e in-
digenti, formate da 
masse prevalentemen-

te analfabete, il cui in-
serimento nella nuova 
società straniera è sta-
to irto di difficoltà, le-
gate ad una cultura 
completamente diver-
sa e ad una lingua all’i-
nizio ostica, incom-
prensibile, difficile da 
padroneggiare. Per su-
perare lo choc, anche 
tra i nostri emigranti 
sono sorte quelle dina-
miche tese a proteg-
gersi e ad aiutarsi, 
quelle “reti” che servi-
vano per trovare casa, 
lavoro, per sentirsi an-
cora comunità in terra 
lontana.  
Infinite sarebbero le 
storie che si potrebbe-
ro raccontare: voglia-
mo qui citare solo la fi-
gura di Louis Leonardo 
Lanzi (1924-2014), fi-
glio di Nazzareno e Ida 
Fenicchia, originari 
proprio di Anagni. 
Louis è stato un vete-
rano della seconda 
guerra mondiale e arti-
sta apprezzato nella 
“sua” Rochester: è uno 
di coloro che “ce l’han-
no fatta”, a fronte di al-
tre centinaia di perso-
ne e famiglie che ma-
gari hanno avuto vite 
meno appariscenti, ma 
comunque preziose. 
Louis, come gli altri, 
hanno portato e porta-
no con loro un vissuto 
diverso, ponendo all’in-
terno della società, ita-
liana o estera che sia, 
alcune questioni fon-
damentali sul proprio 
passato nonché sulla 
propria identità.
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QUELL’AFFRESCO AD ANAGNI 
CON DUE UOMINI IN CATENE 

Storicamente flussi migratori imponenti sono 
stati regolati dallo schiavismo e dalla tratta de-

gli schiavi, non solo sulla rotta atlantica ma anche 
tra l’Africa e l’Europa. Nella chiesa della Madonna 
del Popolo in Anagni, costruita tra il 1738 e il 1764 
su progetto dell’architetto lusitano Emanuel Ro-
driguez Dos Santos, c’è un affresco che mette al 
centro due uomini in catene, uno bianco e uno ne-
ro, e sullo sfondo il mare e due navi.  
Su quelle barche però non navigano trafficanti di 
uomini: sulle vele c’è la croce dei Trinitari, fondati 
nel 1198 con l’approvazione di papa Innocenzo III 
da Giovanni de Matha e Felice di Valois, rappre-
sentati nel dipinto in ginocchio, con le braccia 
aperte e lo sguardo rivolto verso la Trinità e la Ma-
donna. L’Ordine si adoperava per la liberazione 
degli schiavi e per contraccambio talvolta i religio-
si si offrivano come ostaggi.  
Papa Francesco scrive: “Oggi come ieri, alla radice 
della schiavitù si trova una concezione della per-
sona umana che ammette la possibilità di trattarla 
come un oggetto” (FT 24). Oggi come ieri, quale 
azione liberante possiamo praticare? 

di Federica ROMITI

 Il sogno di San Giovanni de Matha, affresco - chiesa della 
Madonna del Popolo (Anagni), fine XIX sec. 
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Con il Club di Fiuggi

Il Rotary 
accanto 

ai bisognosi 
a cura della REDAZIONE

Consegnati alla Caritas 
centinaia di pasti caldi 

Nuova iniziativa 
di  sol idarietà 

del Rotary club di 
Fiuggi che nei giorni 
scorsi ha consegna-
to alla Caritas dioce-
sana 120 pasti caldi 
da distribuire ad al-
trettante famiglie bi-
sognose di Fiuggi, 
Anagni, Acuto e So-
ra. Sono stati poi i 
volontari, compresi 
quelli dell ’Unitalsi 
diocesana, a conse-
gnare i pasti nelle 
abitazioni delle fa-
miglie, dopo un pri-
mo momento di rac-
colta e smistamento 
presso il centro pa-
storale di Fiuggi.  
Antonino D’Anella, 
responsabile del Ro-
tary club fiuggino, 
ha ricordato come 
questa iniziativa è 
stata voluta dai soci 
in concomitanza del 
“Rotary day”, cele-
brato in tutta Italia, 
e nell’ambito di una 
serie di altre manife-

stazioni solidali or-
ganizzate dal  di-
stretto Lazio-Sarde-
gna del Rotary. Al 
momento della con-
segna dei pasti era 
presente anche il vi-
cario diocesano e 
parroco a Fiuggi 
don Alberto Ponzi, 
che ha ringraziato 
presidente e soci del 
Rotary, nonché Pier-
giorgio Ballini, diret-

tore della Caritas e 
responsabile dell’U-
nitalsi diocesana.  
<Iniziat ive come 
questa – ha detto 
tra l’altro don Ponzi 
– costituiscono an-
che un’occasione 
propizia per cresce-
re nella solidarietà e 
in particolare verso 
quelle persone che 
si trovano in diffi-
coltà. Questa gior-
nata ci  dà anche 
un’altra occasione, 
ovvero quel la di 
sperimentare l’at-
tenzione che si ha 
quot id ianamente 
verso le persone in 
difficoltà, con l’au-
gurio che aiuti tutti 
noi e la nostra co-
munità diocesana a 
mantenere sempre 
le antenne alzate 
verso chi ha biso-
gno, aiutandole con 
la vicinanza, con un 
aiuto economico e 
materiale ma so-
prattutto con la ca-

rità di Cristo>.  

Dal canto suo Pier-

giorgio Bal l ini  ha 

sottolineato come, 

attraverso Caritas e 

Unitalsi, <ci siamo 

organizzati e adope-

rati per fare la con-

segna direttamente 

a casa delle persone, 

dando così un segno 

di vicinanza in un 

momento difficile; 

da un anno a questa 

parte siamo sul cam-

po, accanto alle per-

sone più bisognose 

e sono sempre di più 

quelle in difficoltà 

perché hanno perso 

i l  lavoro o finito i 

sussidi. Ci troviamo 

a sostenere tante si-

tuazioni pesanti, a ri-

dare un po’ di sere-

nità a tante famiglie; 

come diocesi ne ab-

biamo già seguite 

oltre 5mila>.

Soci del Rotary e volontari con il vicario don Alberto Ponzi (foto Rondinara)



Ricordo di Fanfarillo

Il buon Aldo 
e il suo amore 

per Alatri 
di Mario COSTANTINI 

La Dc, il lavoro in Comune, 
l’impegno per le Confraternite 
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Persona conosciutis-
sima per il suo atti-

vismo sempre vissuto 
per amore di Alatri, del-
le sue tradizioni e di 
San Sisto, Aldo Fanfa-
rillo veniva dal quartie-
re antico de le Piagge. 
La gioventù vissuta nel-
la sezione della Dc in 
viale Duca D’Aosta do-
ve stringe legami forti e 
duraturi. La sua attività 
lavorativa è al Comune, 
dove è sempre disponi-
bile e pronto a risolvere 
i problemi  dei  concit-
tadini. Per questa sua 
capacità è destinato 
per lunghi anni alla De-
legazione di Tecchiena. 
Conosce Giuseppina 
Galuppi, assistente so-
ciale del Comune: si 
scelgono e si sposano. 
Dal loro matrimonio na-
sce Alessandro, inge-
gnere informatico “emi-
grato” di successo negli 
Stati Uniti. Aldo è sem-
pre presente nelle dure 
campagne elettorali, 
pronto a dare il suo ap-
porto di idee e senza 
mai tirarsi indietro 
quando c’è da rimboc-
carsi le maniche. Que-

sta sua attitudine al ser-
vizio per la comunità 
“esplode” dopo il pen-
sionamento. È dirigente 
dell’Associazione parti-
giani cristiani, collabo-
rando alle mille iniziati-
ve di Lino Rossi e Carlo 
Costantini. Con passio-
ne si dedica alla rico-
struzione della storia 
dell’ex Campo di con-
centramento “Le Fra-
schette”. Affianca don 
Alberto Ponzi e Carlo 
Costantini nella riorga-
nizzazione della Con-
fraternita di San Sisto, 
rivestendone per un 
lungo periodo la carica 
di priore. Le sue capa-
cità lo portano a diven-
tare segretario del 
Coordinamento delle 
Confraternite della dio-
cesi e diventa un sicuro 
punto di riferimento.  
Da alcuni anni era sof-
ferente, ma ha vissuto 
sempre con discrezione 
questa sua condizione, 
continuando i suoi im-
pegni per quanto gli è 
stato possibile.  
 

UN RICORDO PIÙ FAMILIARE 
 DI “ALDUCCIO” 

Amico e collaboratore di grande e stimata fidu-
cia di mio padre. Credo di averlo visto da sem-

pre in casa mia, con la sua aria amichevole e il tono 
scherzoso, predisporre e organizzare i vari lavori 
anche materialmente, prima con vecchie Olivetti 
nere dai tasti tondi, poi con la “32” e da ultimo con 
il pc per il quale non nutriva troppo amore! Papà ci 
affidava qualche volta ai genitori di Aldo, Carolina e 
Pasquale nella locale sezione della Dc. Aldo mi rac-
contava spesso che, pretendendo di aiutarlo, mi 
doveva mettere su una sedia accanto a lui e via di 
colla e piego fogli. Era una di quelle persone che, 
nel tempo, realizzi far parte della tua vita, perché 
c’è sempre stato col sorriso e la battuta pronta e 
arguta. “Alduccio “, come lo chiamava don Alberto, 
era il suo braccio destro in parrocchia e alla Confra-
ternita, rispondeva sempre “Pronti sor abbà ci pen-
so io!”.  Inforcati gli occhialini a metà naso control-
lava e ricontrollava gli iscritti a un pellegrinaggio, 
faceva l’appello usando perlopiù i soprannomi.  Ne-
gli ultimi anni, la malattia ha mitigato un po’ la sua 
aria scanzonata, ma non l’attenzione verso gli altri, i 
familiari, gli amici; non mancava mai di assicurarsi 
che papà stesse bene e di rammaricarsi per non 
potergli essere vicino. Ho visto Bruno, suo amico 
carissimo,  e mi è venuto spontaneo dirgli “Credo 
che questa sia la prima volta che Aldo lascia solo 
papà!”. La conferma l’ho avuta quando l’ho messo 
al corrente che Aldo era in Paradiso con Carolina e 
Pasquale; e papà, dopo avermi chiesto di pregare 
insieme, mi ha detto “povero Alduccio se n’è anda-
to prima lui!”.  Carissimo Aldo, te ne sei andato e 
non saprò mai “chi l’è rotta la campana”… ma come 
dicevi sempre “chi l’è rotta la pagherà!”. 

di Maria Grazia COSTANTINI



celebrato la XXIX Gior-
nata Mondiale del mala-
to. Un’occasione, che 
ogni anno ci viene of-
ferta, per riservare 
un’attenzione speciale 
alle persone malate, a 
coloro che le assistono, 
a tutto il mondo della 
salute che si estende 
non solo agli ospedali, 
ma anche alle famiglie e 
alle comunità. In questo 
momento, in tutto il 
mondo, sono moltissimi 
coloro che subiscono 
gli effetti della pande-
mia da Covid-19. “La re-
lazione di fiducia alla 
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I 
(puntata 7 febbraio) 

 
Da più di quarant’anni 
in Italia, nella prima do-
menica di febbraio, si 
celebra la Giornata per 
la Vita. Oggi l’abbiamo 
fatto per la 43^ volta in 
un momento in cui an-
sia, smarrimento, paura, 
insieme a fiducia e spe-
ranza, combattono nel 
nostro cuore e lo co-
stringono continua-
mente ad una specie di 
gincana dei sentimenti. 
Il tema della Giornata è 
stato “Libertà e Vita”. E 
la pandemia ci ha fatto 
e ci fa sperimentare in 
maniera inattesa e 
drammatica una limita-
zione impensata delle 
nostre libertà personali 
e comunitarie. La ricor-
renza odierna è un’oc-
casione preziosa per 
sensibilizzare tutti al 
valore dell’autentica li-
bertà nella prospettiva 
di un suo esercizio a 
servizio della vita. La 
vera libertà va esercita-
ta nella responsabilità. 
L’asse che unisce la li-

bertà che può cambiare 
la storia. L’essere uma-
no è sempre un fine, 
mai un mezzo. La vita è 
mistero che coincide 
con il mistero stesso di 
Dio. Amare, promuove-
re, custodire la vita è il 
nostro modo di essere 
fedeli a Colui che ama 
la vita e fa della vita 
dell’uomo la Sua gloria. 
 

II 
(puntata 14 febbraio) 

 
L’11 febbraio, memoria 
della Beata Vergine Ma-
ria di Lourdes, abbiamo 

bertà alla vita è la re-
sponsabilità. Chi crede 
nel Dio di Gesù Cristo 
sa che Dio stesso è il 
paradigma dell’uomo 
come responsabilità. E 
questa si spende come 
priorità dell’altro sull’io, 
per cui la felicità non 
nasce dalla realizzazio-
ne dei propri progetti, 
ma dalla risposta al bi-
sogno altrui. La respon-
sabilità è disponibilità 
all’altro e alla speranza. 
Dire “sì” alla vita dal suo 
inizio naturale al suo na-
turale tramonto è il 
compimento di una li-

Su Rai Radio Uno

Le riflessioni 
di “Ascolta, 
si fa sera” 

di Lorenzo LOPPA

Proposte dal vescovo durante 
le quattro domeniche di febbraio 

La celebrazione della Giornata del malato in diocesi



Anno XXII 
Numero 3 1177FEDE E CULTURA

base della cura dei ma-
lati” è stato il tema del-
la Giornata. Fermarsi, 
ascoltare, stabilire una 
relazione diretta e per-
sonale con l’altro, farsi 
coinvolgere con empa-
tia nella sua sofferenza 
è importante sempre, 
ma soprattutto con le 
persone malate nel cor-
po e nello spirito. 
La pandemia, da cui 
siamo squassati, ha fat-
to emergere tanti limiti 
e inadeguatezze dei si-
stemi sanitari con le 
conseguenti carenze 
nell’assistenza delle 
persone malate. Nello 
stesso tempo, ha mes-
so in risalto la dedizio-
ne fino all’eroismo e al 
dono della vita di molti 
operatori, volontari, sa-
cerdoti, religiose e reli-
giosi. La terapia per ri-
conquistare la salute è 
fatta di farmaci e di arti 
mediche, ma, prima di 
tutto, di sguardi, di at-
tenzioni, di stima, di di-
sponibilità, di rispetto, 
di valorizzazione della 
dignità di ognuno, di 
cura nel senso più pie-
no del termine. Il Cri-
stianesimo annuncia il 
Vangelo di una soffe-
renza che salva, che 
non è materiale di scar-
to, ma può diventare 
moneta sonante per la 
crescita di chi deve ri-
trovare la salute e di chi 
l’accompagna. 

                                                                           
III 

(puntata 21 febbraio) 
 
Da pochi giorni è inizia-
ta la Quaresima che ri-
torna ogni anno a dirci 
la premura instancabile 
di Dio nel volerci vicini 
al Suo cuore come figli 

riconciliati. Per questo 
ci viene offerto un tem-
po propizio per ringio-
vanire spiritualmente, 
per riacquistare la no-
stra libertà, spesso 
spenta da tanti che de-
cidono per noi, e recu-
perare la nostra identità 
di battezzati immersi 
nella grazia della Pa-
squa e nell’oceano d’a-
more della SS. Trinità. 
Le braccia aperte di 
Cristo Risorto, tese ver-
so ognuno di noi, 
aspettano impazienti di 
stringerci in un abbrac-
cio. La preghiera è il 
varco che ci presenta a 
quest’abbraccio. La mi-
sericordia ci fa sentire 
compassione per la sof-
ferenza degli altri e ci 
invita a condividere 
quello che siamo e 
quello che abbiamo. Il 
digiuno ci fa provare la 
“fame” in solidarietà 
con i poveri, ci rende 
più presenti a noi stessi 
e più liberi per essere 
abitati dal Signore. 
Ogni anno la Quaresi-
ma si apre con un ge-
sto di potente sempli-
cità e di grande concre-
tezza. Lasciarsi mettere 
della cenere sulla testa 
rappresenta una forma 
di consapevole sotto-
missione. Non è un atto 
di mortificazione, ma di 
umiltà e di consapevole 
appartenenza. Siamo 
creature. Nessuno si fa 
da sé. Fin da quando 
veniamo al mondo, 
qualcosa in noi ci dice 
che bisogna essere di 
qualcuno per essere 
qualcuno. Il senso della 
vita è in questa umiltà 
di appartenere. Siamo 
figli e figlie amati prima 
di ogni nostra risposta 

e di ogni nostro merito. 
La fede è grazia. Ma ha 
bisogno di cura e va 
accudita. Ecco perché 
la Quaresima torna a 
dirci ogni anno che, è 
vero, siamo polvere di 
terra, ma siamo anche 
polvere di stelle. 
 

IV 
(puntata 28 febbraio) 

 
Sono ormai due mesi 
che ci siamo addentrati 
in un anno che stiamo 
attraversando con un 
misto di ansia, paura, 
perplessità e, forse, 
rabbia; ma anche di fi-
ducia e di speranza. Il 
virus da Covid-19 ha as-
sestato un colpo fatale 
al nostro delirio di onni-
potenza, alle nostre si-
curezze, creando una 
profonda inquietudine 
e un deciso smarrimen-
to per tanti effetti ne-
gativi che sono sotto gi 
occhi di tutti. Ma, guar-
dando con la luce del 
Vangelo e con un pizzi-
co di sapienza quello 
che abbiamo sotto gli 
occhi, possiamo rita-
gliare alcuni spiragli di 
luce. Intanto abbiamo 
potuto rilevare durante 
la pandemia il contrap-
punto del bene in tanti 
gesti di carità e di fede, 
in tanti atteggiamenti 
generosi e in molte 
scelte di servizio eroi-
che. E questi gesti sono 
fioriti in ambienti e si-
tuazioni diversi. Inoltre, 
tra tante difficoltà, ab-
biamo potuto assistere 
a molti eventi che han-
no segnato una svolta 
positiva per persone e 
famiglie (nascite, matri-
moni, raggiungimento 
di traguardi culturali e 

lavorativi …). Infine, se 
guardiamo la pandemia 
non tanto come una 
brutta parentesi, ma 
come una prova e un 
invito a crescere, pos-
siamo cogliere più di  
qualche ammaestra-
mento. Due soprattut-
to. Essa, oltre ad essere 
un’emergenza sanitaria, 
economico-sociale, è 
anche un’emergenza 
spirituale. Non siamo 
padreterni. Siamo po-
veri e fragili. Non ba-
stiamo a noi stessi. Ab-
biamo bisogno degli al-
tri e di un Altro. 
Infine, oltre ad impara-
re tante cose (come la-
vorare a casa, muoversi 
sul PC, pregare …) stia-
mo riacquistando la ca-
pacità di guardare al 
futuro meno smarriti e 
con più speranza. Sia-
mo tornati a sperare …
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Il cardinale fra 
Mauro Gambetti, 

nato il 27 ottobre 
1965 a Castel San 
Pietro Terme (Bolo-
gna), già custode 
del Sacro Convento 
di  Assis i ,  attual-
mente arciprete 
della Basilica di San 
Pietro, dove ha pre-
so il posto del car-
dinale Angelo Co-
mastri, e presidente 
della “Fabbrica di 
San Pietro”, è stato 
gradito ospite nel 
convento di  San 
Lorenzo in Piglio 
per gli esercizi spi-
rituali durati cinque 
giorni. 
I l  neo cardinale 
emiliano è stato ri-
cevuto da padre 
Angelo Di Giorgio e 
dai frati della comu-
nità francescana di 
San Lorenzo, ben 
lieti di accogliere 
questo frate eleva-
to da papa France-

renzo di Piglio, luo-
go sacro che è cu-
stode della tomba 
del frate esorcista 
Beato Andrea Conti 
(1240-1302); della 
tomba del venera-
bile padre Quirico 
Maria Pignalberi 
(1891-1982); della 
cappell ina di San 
Massimiliano Maria 
Kolbe (1937) fonda-
tore del la Mi l iz ia 
dell’Immacolata. E’ 
questo un luogo di 
pace, di meditazio-
ne,  di  preghiera, 
perché ogni pietra, 
ogni pianta, ogni 
elemento del Crea-
to parla dell’Altissi-
mo, dell’umiltà fran-
cescana, dell’opera 
santa di molti frati, 

della bellezza della 
natura, della prezio-
sità del ritiro, del si-
lenzio interiore del-
la preghiera del 
cuore come eco 
della spiritualità del 
poverello di Assisi 
che, recandosi a Su-
biaco, passò in que-
sto luogo e vi fondò 
un eremo. Questo 
luogo, santificato 
dalle orme di San 
Francesco, del Bea-
to Andrea, del ve-
nerabile padre Qui-
rico, di San Massi-
miliano Kolbe, è in-
somma un patrimo-
nio di sacre memo-
rie da conservare, 
tutelare e onorare, 
da scoprire e risco-
prire.

sco al la porpora  
cardinalizia il 28 no-
vembre 2020. 
Questa vis ita del 
cardinale fra Gam-
betti aggiunge ulte-
r iore prestigio al 
convento di San Lo-

Il neo cardinale a Piglio

Gambetti 
in ritiro 

a San Lorenzo 
di Giorgio Alessandro PACETTI

Una presenza molto gradita 
per la comunità francescana 

Il cardinale Gambetti, secondo da destra, con la Comunità Francescana di Piglio
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Arriva da Fiuggi il 
nuovo segretario 

generale della Ponti-
ficia università Late-
ranense di Roma: si 
tratta della dottores-
sa Immacolata Incoc-
ciati, nominata nei 
giorni scorsi diretta-
mente da papa Fran-
cesco. Laureata in 
Giurisprudenza, 49 

anni, Immacolata In-
cocciati ha percorso 
tutta la sua carriera, 
professionale ed 
umana, all’interno del 
prestigioso ateneo 
pontificio romano, 
sempre apprezzata 
da tutti per la sua 
grande professiona-
lità e per la cortese 
disponibilità nei con-

fronti di tutti. 
La notizia della nomi-
na della Incocciati è 
stata comunicata 
dalla sala stampa va-
ticana alla presenza 
del Gran cancelliere 
della Lateranense, il 
cardinale Angelo De 
Donatis, e del Retto-
re magnifico, il pro-
fessor Vincenzo Buo-
nomo. Il cardinale De 
Donatis ha tenuto ad 
evidenziare, parlando 
ai giornalisti, come il 
Papa <per la prima 
volta nella storia del-
la Lateranense, ha 
stabilito di nominare 
personalmente an-
che il segretario ge-
nerale. E, per come 
siamo ormai abituati 
a conoscerlo - ha ul-
teriormente sottoli-
neato De Donatis - il 
pontefice ha voluto 
che il suo gesto fosse 
particolarmente si-

gnificativo, deciden-
do di nominare a tale 
funzione una figura 
femminile,  prove-
niente dall’interno, e 
di darne notizia nel 
giorno della solen-
nità della Cattedra di 
San Pietro>. Imma-
colata Incocciati , 
persona di assoluta e 
sincera modestia e 
riservatezza, è infatti 
anche la prima don-
na a ricoprire un in-
carico così prestigio-
so.  
Una nomina che ha 
inorgoglito tutta 
Fiuggi, ad iniziare dai 
genitori Gino e Giu-
liana e dagli altri fa-
miliari della dottores-
sa Incocciati ,  al la 
quale formuliamo an-
che noi le più sincere 
congratulazioni e i 
migliori  auguri di 
buon lavoro.

Università Lateranense

Prestigiosa 
nomina per 
la Incocciati 

a cura della REDAZIONE

E’ di Fiuggi la prima donna 
segretaria dell’Ateneo 

Il Papa e la Chiesa in dialogo: 
nuovo lavoro della Sabellico 

Dopo il successo del libro “Angelo Scola: Chiesa, 
mondo e religioni”, sul pensiero del cardinale 

milanese, Emanuela Sabellico si prepara a pubbli-
carne un altro, questa volta su papa Francesco e la 
Chiesa in dialogo. Un libro che vuole accompagna-
re il lettore ad individuare il nuovo stile di una Chie-
sa che dialoga con i poveri, i giovani, gli emarginati, 
le altre Chiese e le religioni. La professoressa Ema-
nuela Sabellico attualmente è impegnata come re-
sponsabile ecumenico nella diocesi di Anagni-Ala-
tri. Vanta un curriculum di titoli e di esperienze la-
vorative di tutto rispetto: oltre alla laurea magistra-
le in Teologia dogmatica presso il Pontificio Istituto 
Leoniano di Anagni, aggregato della Pontificia Uni-

versità Teresianum di 
Roma, ha conseguito 
anche altri titoli come 
la Licenza in Teologia 
pastorale e la laurea 
magistrale in Filosofia. 
E’ stata assistente per 
dieci anni presso il 
“Centro studi Sanguis 
Christi” del prof. Tullio 
Veglianti, docente di 
Teologia dogmatica Gregoriana di Roma. Ha colla-
borato per alcuni anni con il prof. Wasim Salman, 
docente di Teologia dogmatica ed esperto di dialo-
go interreligioso presso il Pontificio Istituto di Studi 
Arabi e di Islamistica.  
Oggi la Sabellico è docente di religione cattolica 
presso la scuola secondaria di I° grado del Convitto   
nazionale “Regina   Margherita”, storico istituto   
storico guidato dalla professionalità del dirigente e 
rettore dott. Fabio Magliocchetti. 

a cura della REDAZIONE
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In quasi tutte le reli-
gioni la presenza del-

le montagne, come 
luogo di incontro fra 
Dio e l’uomo, diventa 
un simbolo. Le monta-
gne nella Bibbia sono i 
luoghi scelti da Dio 
per manifestarsi. Vi è il 
monte Moria verso il 
quale Abramo sale 
con Isacco per offrirlo 
a Dio e dove incontra 
Dio che non vuole sa-
crifici umani. Mosè sale 
sul Sinai-Oreb ritenuti, 
per eccellenza, monti 
della rivelazione e in-
contra Dio. C’è quindi, 
e da sempre, un lega-
me stretto tra la mon-
tagna, Dio e l’uomo. La 
montagna è un luogo 
dove si può trovare in 
silenzio e in preghiera 
un dialogo con Dio, 
avvicinandosi a Lui. La 
purezza del luogo, la 
natura incontaminata 
e i profumi del bosco 
ci liberano dai pensieri 
pesanti e negativi e ci 
danno sollievo per po-
ter continuare la vita 
di tutti i giorni. Viven-

Unite hanno procla-

mato la “Giornata in-

ternazionale della 

montagna” e da allora 
ogni   11 dicembre  la si 
festeggia, anche come 
preziosa occasione per 
riflettere sulla respon-
sabilità che hanno gli 
uomini per tutelarla. La 
montagna regala 
esperienze uniche ed 
irrepetibili, si impara 
che ogni salita, sempli-
ce o complicata che 
sia, ha dentro di se 
delle emozioni. La per-
sona riscopre se stessa 
anche nella forma più 
estrema; riscopre quel-
la solitudine che aiuta 
a fortificare l’anima ed 
è un modo per guar-
darsi dentro.  
La montagna ci tra-
sforma, ci aiuta a vive-
re e ad essere migliori 
ed è per questo che ha 
tutta questa magnifi-
cenza e contiene così 
tanti valori. Nella sua 

do questa dimensione 

si possono imparare 

tante cose, il rispetto 

per il creato, tanto a 

cuore a papa France-

sco e tema della sua 

enciclica Laudato si’, 

per gli animali, per la 

vita.   

Nel 2002 le Nazioni 

Riflessioni… in quota

La montagna: 
dove Dio e l’uomo 

si incontrano 
di Emanuela SABELLICO

Tanti sul nostro territorio 
questi luoghi privilegiati  

Il Cristo degli Ernici

La croce sulla Monna
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nudità ogni montagna 
ha tanto da dire: in-
somma, è il luogo do-
ve l’uomo si ritrova 
davanti al Signore. Sa-
lire in cima diventa al-
lora la metafora dell’a-
scesi interiore che 
ognuno è chiamato a 
compiere. Raggiunge-
re una vetta dopo 
grande fatica è un’e-
sperienza liberante; 
ammirare il panorama 
dall’alto aiuta anche 
ad apprezzare la quo-
tidianità e ad ammira-
re quella bellezza che 
tante volte dal basso 
non è nemmeno intui-
bile.  
Nel nostro territorio ci 
sono montagne che si 
ergono, maestose co-
me la Monna, la Roto-

naria, il Viglio, il Coten-
to e tante altre che, 
come grandi fari, ci ri-
cordano che, pur es-
sendo mute, ci parlano 
continuamente. E tor-
na in mente quanto 
disse San Giovanni 
Paolo II: la montagna è 
“la via della contem-
plazione, non solo co-
me strada maestra per 
fare esperienza del Mi-
stero, ma anche quale 
condizione per uma-
nizzare la nostra vita e 
i reciproci rapporti”. E 
non a caso il santo 
pontefice polacco più 
volte amò ritirarsi sulle 
nostre montagne, da 
quelle del santuario 
della Santissima Trinità 
a quelle attorno a Pi-
glio.

a cura della REDAZIONE

“Radici” e la Giornata 
per la vita: un successo 

la manifestazione online 

Ha riscosso un grande successo, con mi-
gliaia di visualizzazioni, la diretta onli-

ne per la presentazione del libro di Gigi De 

Palo e Anna Chiara Gambini dal titolo 
“Adesso viene il bello”, organizzata dall’as-
sociazione “Radici” di Alatri, con la parteci-
pazione della diocesi di Anagni-Alatri, 
nell’ambito dell’edizione numero 43 della 
Giornata per la vita. Il presidente di “Radi-
ci”, Gabriele Ritarossi, ha puntualmente in-
trodotto il tema, mentre Francesco Severa, 
sempre di “Radici”, ha posto alcune do-
mande agli interlocutori, assieme a Igor 
Traboni, direttore dell’Ufficio comunicazio-
ni della diocesi.  
Gigi De Palo, presidente nazionale del Fo-
rum delle associazioni familiari, e sua mo-
glie Anna Chiara, hanno poi esposto con 
chiarezza e affabilità alcuni dei temi più 
cari a chi come loro difende sempre la vita, 
parlando ovviamente anche del libro, sca-
turito dall’esperienza dell’arrivo di Giorgio 
Maria, quinto figlio e con sindrome di 
Down. Davvero un’altra delle tante e pre-
ziose iniziative organizzate da “Radici”, 
che peraltro si può rivedere e riascoltare 
sulla pagina Facebook dell’associazione, 
oltre che sulle pagine Facebook della dio-
cesi e di Anagni-Alatri Uno. 

Gigi De Palo e Anna Chiara Gambini

La croce su monte Crepacuore
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In poco più di tre anni 
di attività sono dav-

vero tante, e tutte me-
ritorie, le iniziative por-
tate avanti dall’Asso-
ciazione Gottifredo di 
Alatri, attraverso il 
coworking: la mostra “Il 
Cristo svelato”, che ha 
riscoperto e dato una 
collocazione adeguata 
alla seicentesca “Pietà” 
di Girolamo Troppa; le 
“passeggiate” che han-
no aperto e fatto cono-
scere le bellezze artisti-
che cittadine; il proget-
to di sistemazione della 
Cappella della Madon-
na di Costantinopoli e 
l’infografica che rivela 
tutti i tesori di Santa 
Maria Maggiore, il re-
stauro, con un work-
shop, dell’affresco raffi-
gurante San Sisto del 
Cavalier d’Arpino. Atti-
vità culturali che hanno 
dato lustro non solo ad 
Alatri, insieme ad altre 
di natura più pretta-
mente formativa, e che 
ora trovano un’altra di-
mensione, con l’apertu-
ra di una nuova sede, 

to aprire. Ora l’Associa-
zione Gottifredo ha 
una nuova sede, all’in-
terno del Palazzo Got-
tifredo – il più impor-
tante del centro storico 
(e non solo) che così 
avvia il percorso della 
sua rinascita per Alatri 
(e non solo). Abbiamo 
aperto ora per offrire 
anche noi un modesto 
segnale di ottimismo in 
un’ora buia, che pas-
serà. E passerà tanto 
più in fretta quanto più 
continueremo con re-
sponsabilità a fare il 
nostro dovere, in qual-
siasi campo. Noi in 
quello della cultura e 
dello sviluppo che essa 
può alimentare, se-
guendo percorsi nuovi, 
compatibili con le 
emergenze del mo-
mento. Nella nuova se-
de troveranno ospita-
lità le attività formative 
e di coworking, l’inse-
gnamento della lingua 
italiana per stranieri, ci 
saranno lo spazio pod-
cast di Angelo Astrei e 

la sede legale della 
coop sociale Trascoop, 
oltre alle postazioni per 
i giovani vincitori del 
progetto “Torno subi-
to” della Regione Lazio 
e i professionisti che 
vorranno condividere 
un ambiente di lavoro e 
di confronto nell’epoca 
dello smart working. 
L’appartamento, cor-
rettamente classificato 
a uso direzionale, è di 
proprietà dell’architetto 
Alfredo Spalvieri come 
gran parte del Palazzo 
e lo splendido salone 
(che ci auguriamo ven-
ga restituito anch’esso 
e presto all’uso della 
comunità), lo ringrazia-
mo per la fiducia che ci 
ha accordato, con ami-
cizia. Non abbandone-
remo, però, l’attuale 
coworking; stiamo la-
vorando, infatti, a un al-
tro progetto che confi-
diamo possa trovare 
qui i suoi spazi>, con-
clude Tarquini.

tanto più emblematica 
perché avviene in un 
periodo di chiusure 
pressoché totali, come 
sottolinea Tarcisio Tar-
quini, giornalista di lun-
go corso e dinamico 
presidente del sodali-
zio. Apertura datata 
all’8 marzo scorso: <Nel 
giorno in cui i paesi del-
la nostra provincia 
chiudono – ha scritto lo 
stesso Tarquini sui so-
cial - noi abbiamo volu-
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“Gottifredo”: 
una nuova sede 
e altri progetti 

a cura della REDAZIONE

Già tante le iniziative, come 
il recupero del “Cristo svelato” 

Il salone della nuova sede
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2021: il silenzio 
che regna su 
Vallepietra vie-
ne interrotto 
dal  del iz ioso 
suono del la 
campane che 
suonano a fe-
sta. Tutti affac-
ciati ai balconi 
per sapere 
qualcosa di più 
di quel suono, 
visto che gene-

ralmente a Vallepietra le campane suonano 
per una nascita, ma poi la lavagna di Carmi-
ne (il nostro tabaccaio) avverte che la nostra 
Domenica Massimi (Memmetta) compiva 100 
anni. La chiamiamo da sempre Memmetta 
per il suo fisico esile, dietro il quale c’è sem-
pre stata una donna allegra, sorridente, sim-
patica e lavoratrice (con il marito facevano il 
carbone). Nel 1957 con la famiglia composta 
da tre figli, due femmine e un maschio, si tra-
sferisce a Nettuno per lavoro. Ma tutti gli an-
ni nel mese di agosto puntualmente tornano 
a Vallepietra. Lei con questo carattere alle-
gro voleva festeggiare i suoi 100 anni con 
una grande festa, ma purtroppo per via di 
questa pandemia non ha potuto. E, allora che 
dire? All’anno prossimo Memmetta, per i  
tuoi 101 anni. Ancora auguri da tutti noi di 
Vallepietra, ti vogliamo bene Memme’…!
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«Che cosa può venire di buono da Pontecurone?». Così 
un francescano del convento di Voghera accoglieva 

il piccolo Luigi Orione che aveva chiesto di entrarvi per farsi 
frate. Pontecurone, dove egli nacque il 23 giugno 1872, era 
un oscuro paese della provincia alessandrina. D’estate, al 
tempo della mietitura, la mamma andava a spigolare trasci-
nandosi dietro il piccolo Luigi. «Il pane per i poveri è sacro e 
neppure una briciola deve andare perduta», gli diceva e si 
inchinava lei stessa a raccoglierla. Quel gesto divenne anche 
per Luigi un’abitudine, ma i compagni di collegio, avendolo 
notato, buttavano pezzi di pane che poi con sottile perfidia 
si affrettavano a calpestare. E quando Luigi si chinava a rac-
cogliere le briciole, era un coro di risate. Per tutta la vita, in 
verità, non farà che curvarsi per sollevare gli emarginati, i di-
sgraziati abbandonati a se stessi. A 13 anni entrò fra i Frati 
Minori ma, a causa di una grave polmonite, dovette ritornar-
sene in famiglia. Nel 1886 entrò nell’oratorio di Torino diret-
to da don Giovanni Bosco, dove rimarrà per tre anni: quel-
l’esperienza non si cancellò più dal suo animo, costituendo 
una direttiva essenziale per le sue future attività in campo 
giovanile.  Il 3 luglio 1892, il giovane chierico inaugurò il pri-
mo oratorio intitolato a san Luigi; l’anno successivo un colle-
gio, subito frequentato da un centinaio di ragazzi.  Il 13 apri-
le 1895 venne ordinato sacerdote, celebrando la prima Mes-
sa fra i suoi ragazzi. Attorno a lui si riunirono altri sacerdoti e 
chierici, formando il primo nucleo della futura congregazio-
ne; si impegnò con tutte le sue forze in molteplici attività. Si 
precipitò a soccorrere le popolazioni colpite dal terremoto 
del 1908 a Messina e Reggio Calabria, inviando nelle sue ca-
se molti orfani, divenne il centro degli aiuti. Papa Pio X gli 
diede l’incarico, che durò tre anni, di vicario generale della 
diocesi di Messina. Luigi Orione fu l’esempio per le opere di 
carità; girò varie volte l’Italia per raccogliere vocazioni e aiuti 
materiali per la sue molteplici opere. Per curare tante atti-
vità, fondò la Congregazione dei Figli della Divina Provvi-
denza e le Piccole Missionarie della Carità. Sempre in movi-
mento conduceva una vita penitente e poverissima.  Morì il 
12 marzo 1940.  E’ stato proclamato santo da Giovanni Pao-
lo II il 16 maggio 2004, data di culto in cui lo ricordano ogni 
anno la sua Congregazione e la diocesi di Milano. Nella sua 
Tortona si prepara questa focaccia per ricordarlo. 
 
Ricetta 
50 gr di farina; 70 ml di acqua; 15 gr di sale. Per la frittura: 1 
cucchiaino di olio extra vergine di oliva o di semi di arachi-
de. Per il condimento: zucchero semolato o a velo, quanto 
basta. 
All’interno di una ciotola mescolare la farina, a cui si aggiun-
ge l’acqua e il sale, fino ad avere una pastella liquida. Scal-
dare l’olio in una padella antiaderente. Quando la padella è 
ben calda, versare la pastella e far cuocere fino alla doratura 
dei bordi della squiccia. Girare la squiccia e completare la 
cottura. Terminata la cottura servire su di un piatto piano, 
cosparsa di zucchero semolato o di zucchero a velo a pia-
cere. In alternativa si può condire con marmellata o crema 
spalmabile. 

La squiccia  
di don Orione 

di Cristiana  DE SANTIS

La cucina dei Santi

La gioia di un paese

Campane 
a festa 

a Vallepietra 
di Giacomina DE SANTIS

Per i 100 anni di Memmetta




